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	> PRIMA SERATA <


Iniziando una meditazione in un contesto come questo occorre che io dica “Carissimi giovani, carissimi amici”. Questa espressione “carissimi” è un’espressione densa, profonda, non convenzionale perché è l’espressione con cui sovente gli apostoli aprono le loro lettere e con cui Gesù stesso si rivolgeva ai suoi discepoli. Carissimi significa amati, amatissimi. Innanzitutto amatissimi da chi? Da Dio. Questa è la verità profonda che sta in questa espressione. Dunque voi giovani amati, amatissimi da Dio. Ecco, io vorrei dirvi come in questa espressione c’è in germe tutto l’itinerario che noi faremo in queste due serate.
Sì, io faccio l’annuncio cristiano della sessualità, come avete visto nel programma, ma si può fare questo annuncio, capire questo annuncio se emerge la realtà prima, assoluta, non smentibile: “amatissimi” vuol dire amatissimi da Dio. Certo questa sera in questo indirizzo, carissimi giovani, c’è anche l’amore di chi vi ha convocato, il Vescovo, c’è anche la simpatia, l’affetto di chi vi rivolge la parola, ma resta vero che la prima esperienza che il cristiano deve fare è quella di essere amato, amato da chi lo ha voluto, lo ha pensato e dunque lo ha fatto nascere, lo guarda, lo sostiene, lo consola. Il soggetto di questi verbi è soprattutto Dio.
Non perderemo, dunque, mai di vista questa realtà primaria. Chi sono io? E’ la domanda che ciascuno di voi deve farsi. Sono un uomo, una donna, in questo mondo e per questo sono amato da Dio, voluto da Dio. Nessuno di voi è qui ed è in vita per caso o per necessità, ma ciascuno di voi è in vita a causa dell’amore di Dio, a causa della sua libertà che vi ha voluto come creature, come suoi figli. Questa sera contempleremo lo stupore dell’incontro tra l’uomo e la donna. Ma lo stupore di quell’incontro nasce soprattutto dal fatto che uomo e donna sono amatissimi da Dio. Dio li ha voluti, li ha pensati, li ha creati, e questo, soprattutto, vogliamo meditare questa sera, così come domani sera ci soffermeremo sull’amore come storia, come vicenda, l’amore come capolavoro umano da costruire e da vivere.
Amore tra di noi, amore tra noi e Dio, amore che soprattutto ha un’icona nell’amore tra l’uomo e la donna. Io penso che qualcuno di voi si sia chiesto venendo qui questa sera “ma perché a parlarci della sessualità hanno chiamato proprio un monaco, proprio un monaco che poi è un monaco abbastanza stagionato di 57 anni”. Ho accettato di parlarvi della sessualità perché l’unica vera preoccupazione, da quando ho cominciato a pensare fino ad oggi, è stata ed è: fare della mia vita umana per quanto mi è possibile un’opera d’arte; fare soprattutto della mia capacità d’amore il capolavoro della mia vita. Vedete - io non ve lo nascondo -, non do uno sguardo idealista alla mia vita passata. Ho fatto degli errori in questa ricerca, ho sbagliato e sbaglio ancora, perché fare dell’amore il capolavoro della vita non è facile, è soprattutto un tentativo, ma questo io ho cercato di perseguirlo fin da quando ero giovane, non ancora monaco.
Ho vissuto una giovinezza brada, libera, permettetemi di dire, ho vissuto l’età delle mele come voi, poi sono diventato monaco, ho raggiunto la maturità ma ancora adesso penso di non avere ancora finito di fare dell’amore l’opera d’arte della mia vita, ma credo che questa sia una cosa per la quale vale la pena vivere. Chi mi ha aiutato e mi ha guidato in quest’avventura è stata soprattutto la Parola di Dio, che ho letto con assiduità da quando ero giovane fino ad oggi. Ecco perché ho accettato. Un uomo, un cristiano, un monaco con sufficiente esperienza è in mezzo a voi per parlarvi dell’annuncio cristiano della sessualità. Ma soprattutto io voglio essere una voce che cerca di dire qualcosa attorno alla sessualità lasciando che questa sia illuminata dalla Parola di Dio. 
Abbiamo ascoltato una pagina, la prima pagina della Bibbia in cui si dice come Dio ha voluto questo mondo questa terra questa umanità di cui noi facciamo parte. Non è una pagina di storia e neanche di preistoria tanto meno una cronologia. Vuole essere un annuncio o meglio ancora una risposta alle domande che ci abitano. Chi è l’uomo? Ma dove viene l’uomo? E perché l’uomo e la donna? Sono queste le domande alle quali la pagina della Bibbia cerca di rispondere e se noi ci mettiamo in un atteggiamento di domanda coglieremo in questa pagina alcune risposte che ci possono illuminare. Quando Dio ha voluto l’uomo l’ha voluto come culmine di tutta la creazione, non solo, l’ha voluto a sua immagine e somiglianza.
 Voi avete sentito le parole che io ora vi ripeto “ Dio creò l’umano, l’uomo, a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò”, quando Dio crea l’uomo, lo fa, lo plasma e viene detto tre volte in queste brevi parole, lo plasma a sua immagine, a sua somiglianza. L’essere a immagine di Dio non è una qualità accidentale, ma è costitutiva dell’essere uomo. L’uomo è l’immagine di Dio nel mondo, l’uomo è l’impronta di Dio nel cosmo. L’esser immagine di Dio è una dimensione propria per cui gli uomini si distinguono da Dio, ne sono una impronta, non sono Dio, ma gli uomini si distinguono anche da tutti gli altri esseri viventi, soprattutto dagli animali che sono così vicini all’uomo perché gli animali non sono ad immagine di Dio.
L’essere ad immagine e somiglianza di Dio coincide con la creaturalità umana che viene definita interamente e radicalmente come relativa a Dio. Questa pagina è una grande esaltazione dell’uomo, l’uomo è un’impronta di Dio e come tale l’uomo rappresenta Dio nel mondo. In un testo poetico di preghiera che è il salmo otto, c’è una domanda “Ma chi è l’uomo Dio che tu ti ricordi di lui?” - e la risposta è - “Ma è quasi un Dio coronato di gloria e splendore, è il signore di questo mondo voluto da Dio. L’uomo rappresenta Dio nella creazione ne è l’immagine di Dio e quando la Bibbia dice che l’uomo è immagine di Dio dice “l’adam” cioè tutto l’uomo, noi dovremmo tradurre l’umano, cioè l’uomo maschio e femmina insieme. Avete notato in quella frase che è estremamente significativo il passaggio dal singolare al plurale. “Dio creò l’uomo, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò”. Se uno decodifica questo messaggio, certo questa è una pagina che ha perlomeno tremila anni, ma se noi cerchiamo di decodificare, di capire l’annuncio che ci sta sotto queste parole noi capiamo di essere a immagine e somiglianza di Dio proprio nella nostra capacità di relazione, proprio nella nostra capacità d’incontro, proprio nella nostra capacità di comunione. E non a caso questa capacità di relazione si esprime innanzitutto nella differenza sessuale. L’uomo è immagine di Dio ma è maschio e femmina, Noi diciamo l’uomo per dire tutta l’umanità, ma l’uomo in quanto tale singolarmente non esiste, esiste come maschio o esiste come femmina, e trova la sua pienezza di senso soltanto nell’essere l’uno con l’altro, il maschio con la femmina e l’uno per l’altro, l’uomo per la donna e viceversa. Ecco in che cosa consiste l’immagine e la somiglianza con Dio.
Gli uomini sono immagine di Dio, ciascuno di loro, nell’umanità di cui fan parte, ed essi rappresentano in se Dio se sono relazione, se sono capaci di unirsi, se sono capaci di incontrarsi nell’amore. Pensateci per un momento: l’uomo, la donna, ciascuno di loro ha un corpo che è un’unita assoluta e fondamentale, e tuttavia, nel corpo dell’uomo e nel corpo della donna c’è una mancanza fondamentale, c’è un’esigenza di completamento che può esser raggiunta solo con l’altro. Il corpo di ciascuno di noi è segnato dalla sessualità, sempre e tuttavia il nostro corpo ha sempre solo la metà degli organi necessari al suo pieno funzionamento, l’altra parte degli organi sessuali sta nell’altro nella persona che possiede l’altro sesso. Ognuno di noi ha una mancanza e perché la nostra sessualità possa essere in esercizio ha bisogno dell’altro partner. Insomma in ogni nostro corpo è inscritto in sé una chiamata, un appello verso l’altro, un’esigenza di completamento, ed è per questo che maschio e femmina hanno bisogno l’uno dell’altra, è il corpo stesso che lo richiede ed è proprio la differenza iscritta nel loro corpo che chiede relazione che chiede incontro, che chiede unione.
E la cosa straordinaria questa, l’uomo è strutturalmente chiamato alla relazione, non ne può fare a meno, altrimenti non ci sarebbe incontro, non ci sarebbe neanche lo scorrere della vita. Il futuro degli uomini è in questo legame tra maschio e femmina che chiede relazione nell'alterità, nella differenza. L’uomo e la donna, ognuno di loro è chiamato ad uscire da se stesso per incontrarsi per stabilire una relazione e qui c’è il principio di ogni relazione con l’altro differente da me, l’altro che è il mio prossimo, l’altro per eccellenza con la A maiuscola che è Dio. Non so se avete mai pensato che è proprio la sessualità la condizione più semplice che è inscritta in noi e che è un richiamo all’altro, dunque un richiamo a Dio.
 Il legame, l’incontro maschio e femmina è sempre immagine della relazione dell’alleanza tra Dio e l’uomo e viceversa l’uomo non è stato creato solo, fin dall’inizio è stato chiamato a confrontarsi con l’altro sesso. Ecco dove sta l’inizio, il germe dell’annuncio cristiano della sessualità. La pagina biblica che abbiamo letto conclude dicendo che creato l’uomo e la donna Dio vide che era cosa molta buona, molto bella. Nel raccontare la creazione alla fine di ogni giorno si dice che Dio guardando la sua opera, guardando il giorno, la notte, gli astri, le stelle, gli esseri viventi, Dio vide che era cosa bella e buona, ma creato l’uomo Dio vide che era cosa molto bella e buona. Ebbene in questa pagina c’è una valorizzazione immensa della sessualità, c’è una valorizzazione della completezza della relazione tra maschio e femmina. Allora voi capite che vedere la sessualità come negativa significa contestare il disegno di Dio, la sessualità è una realtà positiva, voluta da Dio. Poche righe dopo il testo che avete ascoltato si dice che Dio benedisse quella sua creazione nella dualità maschio e femmina, e dunque, se c’è una realtà che Dio ha voluto, che Dio ha pensato che Dio ha messo addirittura in relazione con la sua immagine è proprio la sessualità. Allora la sessualità non può essere idolatrata perché rimanda alla relazione con Dio, ma non può essere nemmeno vista con angoscia, con paura negativa perché l’ha voluta Dio. Quando un uomo e una donna si amano, quando un uomo e una donna si uniscono Dio vide e vede ancora una cosa bella e buona.
Alcuni padri della Chiesa arrivano a dire che l’incontro dell’uomo e della donna nell’amore, l’incontro sessuale, può essere paragonato e detto “liturgia dei corpi”. Quando noi diciamo qualcosa “liturgia” diciamo certamente un’azione comune ma sacra per eccellenza; un’azione in cui indubbiamente Dio è più che mai presente. Ebbene nella sessualità c’è la benedizione di Dio, c’è la presenza di Dio e dunque là dove la sessualità celebra l’incontro tra l’uomo e la donna, quella può esser chiamata “liturgia” dei corpi in cui Dio è presente più che mai. La sessualità è un luogo in cui noi siamo rimandati a Dio più che in altri, se c’è un luogo in cui noi siamo chiamati alla relazione con Dio, in cui noi siamo costretti a uscire da noi stessi per essere in relazione, è la sessualità.
Qui c’è la primaria vocazione dell’uomo: uscire da se stesso, essere in relazione con gli altri, essere capace di amare. Le scienze umane, i profeti della psicologia ci hanno detto e ci dicono che proprio sulla sessualità si gioca tutto l’uomo, tutta la vita dell’uomo. Ma questo la Bibbia lo ha sempre detto e, permettetemi di dire, anche la Chiesa l’ha sempre detto. E’ vero la Chiesa a volte ha insistito su questo tema e ha insistito qualche volta male, me ne rendo ben conto. Su questo tema qualche volta la Chiesa si è mostrata angosciata, qualche volta si è mostrata con degli sguardi cinici, preoccupati. Ma credetemi è perché la Chiesa capiva che proprio la sessualità è centrale all’uomo, che è sulla sessualità in cui noi ci giochiamo tutta la relazionalità con l’altro, con i fratelli, con il prossimo, con Dio. La relazione tra uomo e donna può quindi essere davvero immagine della relazione tra Dio e gli uomini, non indifferenziazzione, non confusione, rapporto tra partners differenti e distinti capaci di completarsi e di amarsi. Dicono le scienze umane, ed hanno ragione, che la sessualità deve essere vissuta come il senso fondamentale di ogni differenza, e va riconosciuta come una chiamata alla relazione amorosa e creatrice. Ognuno di noi, magari non se lo ricorda, ma certamente quando ha scoperto la differenza sessuale ha avuto dentro di se una sensazione di panico, di paura. Non tutti riusciamo magari a ricordarlo quel momento perché il momento della scoperta della differenza sessuale cambia per ciascuno, può risalire agli anni dell’infanzia o può essere un evento più tardo ma la prima sensazione che abbiamo avuto è di panico, la differenza ci fa paura.
 Ma è proprio nell’assunzione di quella differenza, assunzione che deve assolutamente star lontana da ogni angoscia o da ogni consumismo, che noi domani saremo chiamati a conoscere la differenza dell’altro, degli altri, del forestiero, dello straniero, di chi viene da un mondo diverso, da una fede diversa, da una morale diversa, da un cammino culturale diverso. Anche allora avremo innanzitutto paura, ci sentiremo minacciati nella nostra identità, ma la differenza dell’altro sesso è una chiamata all’incontro, è una chiamata ad accogliere la differenza come sempre ciò che è diverso nella vita eserciterà su di noi una chiamata. Ecco noi allora comprendiamo la benedizione di Dio data a quest’uomo e a questa donna: “Dio allora li benedisse e disse loro crescete e moltiplicatevi e riempite tutta la terra”. Questo comando è innanzitutto un assumere la conseguenza dell’incontro tra maschio e femmina.
La coppia umana che vive il luogo della differenza nell’accoglienza reciproca deve essere capace di accogliere il sorgere dell’altro, a cominciare dal sorgere del frutto dell’amore, del frutto della relazione, e attenzione non la procreazione nel senso della sessualità, perché la sessualità innanzitutto è incontro, amore, relazione nello stupore reciproco, ma la procreazione è una promessa collegata alla sessualità necessariamente collegata, se questa non dimentica il senso dell’alleanza, il senso della benedizione che essa manifesta. Certo tra l’uomo e la donna ciò che è primario è la relazione, ma se una relazione è davvero una relazione dell’amore, allora è feconda, allora è procreatrice.
 Insomma della sessualità si può dire innanzitutto che è lo stupore di un incontro e voi giovani lo sapete, la vostra è l’età in cui questo può esser vissuto meglio che in altre età; è l’età che per molti aspetti è dominata dalla scoperta dell’altro, dall’incontro dell’altro, dalla possibilità dell’amore, ed è allora nella consapevolezza di questo dono grande di Dio, inerente alla nostra vita che noi dobbiamo pensare alla sessualità e dunque nell’assumerla, nell’esercitarla, nel renderla un modo attraverso il quale noi facciamo della nostra vita un’opera d’arte. Però mi piace ricordarvi un altro testo della Bibbia che non abbiamo letto ma che voi certamente conoscete, c’è un secondo racconto della creazione, subito dopo quello che avete letto, un racconto un po’ diverso, più drammatico, meno meditato e pur tuttavia capace di darci un messaggio. L’uomo è creato da Dio con il fango, quest’uomo viene messo da Dio in un giardino, però quest’uomo è solo, e la Bibbia non ci dice che quest’uomo era capace di parlare, che quest’uomo era davvero una creatura nella sua pienezza, anzi ci dice “Dio vide che l’uomo era solo e allora disse: non è bene che l’uomo sia solo” e allora decide di creare una dualità, la possibilità di un aiuto corrispondente, e mentre l’uomo dorme, cioè mentre l’uomo è in un’estasi che più non ricorda, che più non sa leggere, Dio allora lo separa, lo divide in due fianchi e da quel momento c’è l’uomo e la donna.
 Lo straordinario di questo testo è che quando è avvenuta questa separazione duale, l’umano svegliato da un sonno, ha dormito, dunque non sa com’è avvenuto, ma grida “finalmente un essere ossa delle mie ossa, carne della mia carne”, cioè finalmente l’uomo accede alla parola. Non era stato capace di parlare, ma quando si trova l’altro, accedono entrambi alla parola. L’uomo non poteva parlare senza un corrispondente, è la differenza maschio-femmina che da accesso alla parola, che apre alla relazione, parlare infatti non è semplicemente emettere suoni ma è dialogare, è poter dire soprattutto un altro “tu”, è sentirsi chiamato dall’altro. Allora l’uomo e la donna in questa seconda pagina della Bibbia sono due polarità chiamate all’unità, questa pagina ci dice che l’uomo non poteva neppure parlare a Dio se non quando l’uomo è stato rivelato a se stesso, ed è stato rivelato dall’alterità della donna e viceversa. In questa pagina l’uomo desidera, si stupisce della donna, riconosce l’alterità, grida la sua meraviglia: “finalmente un partner davanti a me, ossa delle mie ossa, carne della mia carne”, cioè uguale, non un animale, non una cosa, e permettetemi di dirlo neanche Dio ma un partner, sono due ma dipenderà da loro essere una sola carne, una sola persona, In questa pagina quando Dio benedice quest’uomo e questa donna fa quasi un commento “ per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne.
Pensate detto in una società patriarcale questo testo forse di 3500 anni fa, l’uomo così legato al padre e alla madre lascerà il padre e la madre perché l’amore più forte sarà non il padre e la madre ma per la donna e con lei diventerà una sola carne, una sola persona. Vedete allora la sessualità nella Bibbia è il cammino verso la comunione, è la possibilità della comunione, l’uomo deve cercare a tal punto la donna e la donna l’uomo che in quella relazione supereranno la relazione filiale, perché è più importante la relazione di incontro all’interno dell’incontro tra maschio e femmina, fra uomo e donna. Vi ricordate che non a caso questa parola è ripresa da Gesù nel Vangelo di Matteo e l’apostolo Paolo dirà addirittura che i due non formeranno soltanto un solo corpo, una sola carne, ma che dovranno formare un solo spirito, e Paolo dice questo in prima Corinti. Questo secondo quadro della creazione termina con la visione dell’uomo e della donna in armonia tra loro, sereni, uno di fronte all’altro.
 La pagina biblica dice che entrambi erano nudi e non ne provavano vergogna cioè l’uomo e la donna capaci di guardarsi nella loro nudità, capaci di contemplarsi senza negazione dell’altro, senza aggressività sull’altro, senza voracità sull’altro. Era così la volontà di Dio creando l’uomo e la sessualità e quella serenità ve la ricordo dipinta da Michelangelo nella Cappella Sistina che ricordate Adamo nudo che tende quella sua mano, quel suo dito verso Dio e dall’altra parte la donna e tutti e due pronti ad accogliersi in un desiderio che Dio benedice. Ecco la sessualità, l’incontro tra il maschio e la femmina è una cosa seria e bella è qualcosa che Dio ha voluto e al quale l’uomo è chiamato ed è chiamato dal suo interno con il desiderio e questa chiamata del desiderio è come una spinta affinchè l’incontro viva di amore, faccia crescere l’amore, sia amore. L’amore nasce di lì e questo incontro nello stupore, questa relazione nella diversità, questa apertura all’altro, questa conoscenza reciproca l’un dell’altro che più cresce più fa crescere l’amore, più cresce più instaura comunione.
Una delle cose più belle, se ci pensate, è che la vita di ciascuno di noi è chiamata all’amore e che soltanto nell’amore noi accresciamo la vita. Questa è l’opera d’arte che Dio ha voluto e che richiede però la collaborazione dell’uomo e della donna. Basta che noi guardiamo il nostro proprio corpo, questa mancanza inscritta nella nostra carne, il nostro corpo che ha bisogno di un corpo differente perché ci sia una storia, perché ci sia fecondità, perché ci sia vita. Un grande maestro della mia generazione scriveva: “l’inferno, che cos’è l’inferno? Ma l’inferno è l’altro, l’inferno sono gli altri”. La nostra fede invece annuncia: “l’altro non sono l’inferno, sono la possibilità dell’amore della comunione, della relazione. E in questa alterità ci sta colui che è altro con la A maiuscola, Dio, che ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, Dio che ha messo la sua immagine in noi perché noi lo potessimo cercare, Dio che ha voluto il nostro corpo, addirittura il secondo racconto dice che con le sue mani lo ha plasmato dal fango, ogni parte del nostro corpo è stata voluta da Dio, nulla a caso, nulla solo per necessità, tutto nel suo amore e nella libertà del Creatore.
 E allora noi capiamo da queste due pagine due dati: Dio ha voluto darci un corpo e un corpo che è sessuato, sempre, o di maschio o di femmina, questo è il corpo dell’uomo e il corpo della donna e - pensateci un momento - questo corpo è uno spazio, questo corpo è un corpo in cui ci sono simmetrie, asimmetrie, in cui ci sono delle dualità, abbiamo due orecchi, abbiamo due occhi, due polmoni e poi abbiamo degli organi tutti abilitati a funzionare in pienezza salvo uno; per quel che concerne la sessualità ognuno di noi ha solo la metà degli organi necessari al loro funzionamento. L’unità corporale è fondamentale, e tuttavia, noi portiamo inscritto nel nostro corpo una sessualità che lo determina in mille maniere, perché non solo noi abbiamo una sessualità plasmata negli organi, ma questa sessualità influisce sul timbro della nostra voce, e poi tutto il nostro linguaggio; la maniera in cui noi facciamo dei gesti, con cui ci poniamo, è una maniera dettata dalla sessualità. Tutto il nostro corpo è segnato dalla sessualità, tutta la nostra persona fisica, intellettuale, affettiva, relazionale, anche spirituale, tutto questo è segnato dalla sessualità. Seconda cosa, quando diciamo corpo non diciamo solo spazio diciamo anche tempo, nel corpo ci sono dei ritmi, la respirazione, il sonno, ma poi il corpo porta i segni del tempo di tutti gli anni, da quando nasciamo fino alla morte. C’è l’infanzia, la giovinezza, c’è la maturità, c’è l’anzianità e c’è la vecchiaia, e il corpo è il miglior orologio del tempo.
Segna più il corpo il tempo che passiamo che gli orologi che mettiamo in giro ma solo perché non vogliamo guardarci nel corpo e renderci conto di come il corpo è segnato dal tempo, anzi, facciamo una gran lotta perché non sia segnato proprio dal tempo pensate tutte le lotte che facciamo perché il corpo resti giovane, non sia segnato dal tempo e se abbiamo un corpo di sessantenne facciamo di tutto perché sia perlomeno di cinquantenne. Ma nello stesso tempo c’è nel corpo dell’uomo il segno del tempo speciale perché l’uomo nasce tra tutti gli animali il più indifeso, gli animali appena nati se la cavano da soli, il tempo in cui hanno bisogno dei genitori è breve. Noi abbiamo bisogno di un lungo tempo per crescere fisicamente, ma poi non ci basta, dobbiamo crescere affettivamente e psicologicamente. L’uomo è un essere prematuro a differenza degli animali, pensate solo un dato e capite dove tende il mio discorso: a 11 anni per una ragazza, a 13 anni per un ragazzo circa sarebbe possibile il funzionamento della sessualità e se ci fosse un incontro sessuale sarebbe possibile anche la nascita di un figlio, ma che senso avrebbe a quell’età in cui c’è una maturità animale della sessualità ma che maturità affettiva c’è? Che maturità psicologica? Che capacità di fare una storia si ha a 12-13 anni? Non c’è. Noi in questo siamo completamente differenti dagli animali, gli animali come sono capaci dell’esercizio sessuale adempiono al loro dovere e prolungano la loro specie.
 Noi raggiunta questa età della pubertà abbisogniamo di anni in cui dobbiamo maturare psicologicamente, dobbiamo maturare affettivamente altrimenti quella sessualità esercitata meccanicamente non avrebbe nessun senso. Noi dobbiamo discernere le forze che sono in noi. Tutti voi sapete che quando appare la sessualità è aggressiva è violenta e se certe volte leggete sui giornali di vicende di violenza soprattutto tra minori, è significativo, è perché quando c’è una tale pulsione, c’è la forza del bisogno, non è possibile far altro. Il bisogno deve diventare desiderio, le forze caotiche che vi abitano devono essere disciplinate, la violenza che ci abita dell’aggressione deve diventare desiderio dell’altro, non voracità per mangiarlo. E tutto questo richiede un lungo cammino, in qualche misura noi dobbiamo umanizzare la nostra sessualità. E voi sapete che in questo sviluppo sono possibili fissazioni, regressioni, perversioni. Ci dicono così le scienze umane.
Oltre alle dimensioni dello spazio e tempo, il corpo e la sessualità, ci richiamano ad un'altra dimensione: quella sociale perché in realtà l’acquisizione di una coscienza di un neonato comincia con il contatto con il seno materno, ed è proprio in quel contatto che il bambino capisce “io sono qui”, “mamma tu sei là”. Il sistema sensoriale del corpo gli permette non solo di avere una matrice ma, dopo un po’ di tempo, di sentire che là non c’è la matrice bensì la madre, e attraverso la madre di percepire che c’è un padre che condivide con lui la madre. E poi la sfera famigliare e poi, poco per volta, gli altri, l’esperienza degli altri. Insomma anche qui la sessualità ci riporta non solo a spazio e a tempo ma alla dimensione sociale e capiamo, dunque, che la sessualità si gioca nella storia, non si gioca nel privato, si gioca nella trama delle relazioni con gli altri, si gioca nel costruire la polis, nel costruire una società, nel costruire una comunità. Allora sì, grande dono ha fatto Dio nella sessualità, e l’abbiamo visto dono di bellezza in cui c’è la benedizione, dono che noi dobbiamo accogliere senza angoscia, senza cinismo ma neanche senza idolatrare. Però è un dono che richiede una responsabilità, che richiede una umanizzazione. Ognuno di noi è chiamato ad umanizzare la propria sessualità che lo abita, ognuno di noi è chiamato a far sì che questa sessualità sia uno strumento per la comunicazione, per l’accoglienza, per l’amore, per fare una storia d’amore, una storia che porti vita, vita alla collettività umana. Grande dono di Dio ma grande responsabilità da parte nostra.
Ecco il primo annuncio cristiano della sessualità è proprio questo. State attenti voi giovani che magari qualche volta potete essere impressionati da chi presenta la sessualità cristiana come un insieme di divieti o di permessi. Non è questa la maniera. Ci sono certamente delle esigenze però il primo quadro è questo che dobbiamo cogliere. Qualcosa che Dio ha benedetto, qualcosa a cui noi siamo chiamati, ma qualcosa che richiede una grande responsabilità. Noi dobbiamo umanizzare la sessualità, noi dobbiamo renderla uno strumento per l’amore. Allora voi capite perché questa sessualità deve essere innanzitutto liberante, scaturire liberamente, spontaneamente da ciascuno di voi, non deve nutrirsi ne di timore ne di angoscia ne di visione cinica. Questa sessualità deve essere sincera, aperta, schietta, capace di rivelare la qualità dei rapporti con gli altri e tra i partners.
Questa sessualità deve essere altruista, cioè deve sempre rivelare attenzione all’altro, attenta, sensibile, comprensiva, paziente, non solo evitare di fare dell’altro un oggetto ma capace di contribuire al suo processo di crescita. La sessualità è il luogo in cui si fa della vita un capolavoro, insieme, uomo e donna. E la sessualità deve essere infine fedele, sta in una storia, in una vicenda, non può essere in un incontro momentaneo, non può essere un incontro casuale ne un incontro per necessità. Dio non ci ha creati per necessità o per caso. Nessuno di noi è venuto al mondo per caso o per necessità, noi cristiani sappiamo che siamo venuti non a caso ma per amore, non per necessità ma perché Dio nella libertà ci ha voluti e se vogliamo fare una creazione d’amore, la creazione dell’amore si fa nell’amore e nella libertà.
Testo non riveduto dall’autore
 

 



 

	


 

